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Il contesto storiografico, le caratteristiche 
dell’opera, la sua ricezione

di Gian Maria Varanini

1. Nel novembre 1950, a 36 anni, Giovanni Tabacco1 partecipò a un con-
corso per professore straordinario alla cattedra di storia medievale nella fa-
coltà di Lettere dell’Università di Milano, mentre non si era presentato al 
concorso per la cattedra di Storia all’Università di Messina, svoltosi all’ini-
zio del medesimo anno2. La commissione era composta da Giovanni Battista 
Picotti che svolse funzioni di presidente, Giorgio Falco, Francesco Cognasso, 
Franco Valsecchi e Raffaello Morghen (segretario relatore). Risultò vincitore 
all’unanimità Giuseppe Martini; non si arrivò a una terna di vincitori, e anzi, 
neppure il secondo posto fu assegnato, perché ebbero 2 voti Arsenio Frugoni, 
uno Alessandro Cutolo e uno Gustavo Vinay, più un’astensione. Riguardo a 
Tabacco, la commissione fu unanime nel riconoscere in lui «le doti di uno stu-
dioso coscienzioso ed equilibrato, capace di affrontare problemi di notevole 
rilievo, ma che si trova ancora in una fase di sia pur promettente formazio-
ne, la quale lascia sperare risultati utili per gli studi di storia medioevale». Il 
giudizio analitico sulla produzione ne rilevò la grande intensità nel triennio 
1948-1950, apprezzando in particolar modo le osservazioni, «acute e persua-
sive», sulla Distinzione tra vicariato politico e giuridico del sacro impero, 
e definendo «sagace» l’interpretazione del pensiero di Occam nello scritto 
Pluralità di papi e unità della Chiesa dedicato appunto alla riflessione del 
filosofo inglese. Altrettanto positive furono le valutazioni della commissione 
sui due ultimi scritti del Tabacco, rispettivamente del 1949 e del 1950: Un pre-
sunto disegno domenicano-angioino per l’unificazione politica dell’Italia, e 

1   Per un inquadramento della figura del maestro torinese, cfr. O. Capitani, G. Sergi, Ricordo 
di due maestri. Giovanni Tabacco e Cinzio Violante nella medievistica europea, Spoleto 
2004 (Miscellanea, 12); Giovanni Tabacco e l’esegesi del passato, Torino 2006 (Accademia 
delle Scienze di Torino, Quaderni, 14; anche in Reti Medievali Biblioteca: <www.biblioteca. 
retimedievali.it>), con scritti di G. Sergi, O. Capitani, S. Gasparri, P. Cammarosano, E. Artifoni, 
G. Ricuperati. Altri riferimenti in P. Guglielmotti, Introduzione, in G. Tabacco, Medievistica 
del Novecento. Recensioni e note di lettura, a cura di P. Guglielmotti, Firenze 2007 (E-book. 
Monografie, 5, <www.ebook.retimedievali.it>), 2 voll., I (1951-1980), p. VII, nota 1. 
2   Forse ritenendo insufficiente una produzione, che ancora non comprendeva la monografia 
ripubblicata in questo volume: che presenta evidenti segni di trascuratezza formale, del tutto 
inusuali nella produzione sempre sorvegliatissima di Tabacco e attribuibili a una pubblicazione 
chiusa in tutta fretta.

Laura Gaffuri (a cura di), Giovanni Tabacco. La relazione fra i concetti di potere temporale e di 
potere spirituale nella tradizione cristiana fino al secolo XIV, ISBN (print) 978-88-8453-997-7, 
ISBN (online) 978-88-8453-995-3, © 2010 Firenze University Press.
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La politica italiana di Federico il Bello re dei Romani, nei quali «il Tabacco si 
libera dagli schemi e da ogni astrattismo e mostra aderenza alla realtà storica 
e consapevolezza della varietà dei moventi di essa». Il giudizio su questi due 
saggi, considerati più maturi ed equilibrati, si contrappone in qualche modo 
a quello riservato al volume ripubblicato in questa sede. Esso, certo, «mo-
stra nel Tabacco la capacità di affrontare un tema poderoso, molto discusso, 
con uno studio coscienzioso delle fonti e ampia conoscenza della letteratura. 
Nuoce però all’opera l’impostazione eccessivamente dottrinale; e l’acutezza 
delle osservazioni porta spesso a troppo sottili distinzioni, nonché a qualche 
oscurità nel ragionamento»3. 

Quattro anni dopo, nel 1954, lo storico torinese partecipò a un nuovo con-
corso, per una cattedra storia medievale e moderna, bandito dall’Università 
di Cagliari, e lo vinse al terzo posto della terna, con tre voti a favore contro 
due per Rosario Romeo; primo fu all’unanimità Saitta, e secondo con quattro 
voti (contro uno per Romeo) Arsenio Frugoni. Della commissione fecero par-
te ancora Morghen e Cognasso, e con loro Raffaele Ciasca, Federico Chabod, 
Eugenio Dupré-Theseider. Il giudizio complessivo lo qualificava in generale 
come studioso soprattutto attento alla «storia politico-diplomatica del bas-
so medioevo, periodo del quale egli è uno dei pochi specialisti che presente-
mente si abbiano fra gli storici italiani»; nonché come «studioso di grande 
serietà, dotato di perfetta preparazione filologica, che gli permette di affron-
tare ardui problemi», e che ha «ormai raggiunto la piena maturità con una 
costante e ben visibile progressione». Nello specifico, il giudizio pubblicato 
negli atti ufficiali del Ministero tracciava una linea unitaria tra il primo volu-
me di Tabacco, quello del 1939 su Lo stato sabaudo nel sacro romano impero, 
«impegnativo per quanto ancora un po’ schematico», nel quale «si affronta 
per la prima volta seriamente un problema già troppo trascurato dagli storici, 
cioè la completa evoluzione di un’entità feudale nel quadro politico e giuri-
dico dell’impero», e gli studi successivi: in particolare l’articolo sul vicariato 
imperiale, che «vi si connette direttamente» e che è con «le ricerche dedicate 
alla politica in età avignonese e alla casa di Francia fra le sue cose migliori, 
per la perfetta aderenza alla realtà storica, contro la soverchia astrattezza di 
certe formulazioni giuridico-istituzionali di precedenti storici». Ma rispetto ai 
vecchi studi sabaudi egli si mostrò in seguito in grado di affrontare, secondo i 
commissari, «anche un problema di carattere più generale, vale a dire la lotta 
tra Chiesa e Impero nel secolo XIV». Le ricerche su Federico il Bello, e la con-

3   «Ministero della Pubblica Istruzione. Bollettino ufficiale», 78 (1951), II, parte II (Atti di am-
ministrazione), pp. 2747-2754; tra i concorrenti figuravano anche Pier Fausto Palumbo e Fabio 
Cusin. Ricorda queste vicende concorsuali anche A. De Vincentiis, Eredità inquietante. Reazioni 
alla ricerca di Arsenio Frugoni (1950-1999), in Arsenio Frugoni, a cura di F. Bolgiani e S. Settis, 
Firenze 2001 (Biblioteca della Rivista di storia e letteratura religiosa, Studi, XIII), pp. 2-4, utiliz-
zando le carte del Picotti.
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futazione della tesi del Bock sul disegno domenicano-angioino, sono conside-
rate le prime tappe di un «esame sistematico della azione politica dei papi di 
Avignone»; e appare naturale poi il punto d’arrivo costituito dal volume sulla 
Casa di Francia nell’azione politica di Giovanni XXII, del 1953, «senza dub-
bio il migliore dei titoli del Tabacco [che] ne dimostra l’esemplare severità di 
metodo, confermata anche dallo studio La tradizione guelfa in Italia durante 
il pontificato di Benedetto XII»4. 

Ciò su cui vorrei in particolare insistere, in questa sede, è il valore espressa-
mente propedeutico che i commissari attribuiscono al volume sulla Relazione 
tra i concetti di potere temporale e di potere spirituale. Si può parlare di un 
riconoscimento significativo ma anche sostanzialmente limitativo. Si trattava 
di inserire un giudizio non scevro di riserve nella valutazione positiva d’un 
candidato considerato maturo, e il redattore (presumibilmente il segretario 
Eugenio Dupré-Theseider) scelse formulazione eleganti e abili. «Valore intro-
duttivo ha l’ampia disamina condotta sulla Relazione ecc., seguita dai suoi 
inizi sino a Marsilio da Padova»; «è un bel lavoro che dimostra con quanta 
serietà il Tabacco abbia cercato di chiarire a sé stesso prima che ad altri i ter-
mini del problema».

Dunque, nel 1950 le critiche si appuntano sul fatto che l’opera aveva un 
carattere «eccessivamente dottrinale», sull’eccessiva sottigliezza delle distin-
zioni, su qualche «oscurità nel ragionamento». Quattro anni dopo non si entra 
nel merito, ma apprezzando la serietà del tentativo di «chiarire a sé stesso pri-
ma che ad altri» si sottolinea, credo, l’andamento indubbiamente tormentato 
della stesura: sostanziata di profonda e vastissima, e anche molto aggiornata, 
conoscenza della letteratura soprattutto tedesca, ma anche per l’appunto fati-
coso e non sempre limpida. 

2. Nel volume, lo sforzo che Tabacco compie (con sostanziale successo) è 
quello di non muoversi su un piano meramente dottrinale, ma di ricostruire 
convinzioni profonde e sedimentate, che non prescindano dalle reali forze so-
ciali e intellettuali che danno a tali convinzioni le gambe e la testa: come lui 
stesso dice nella Premessa, si tratta di afferrare e di esporre «non teorie, ma 
concetti che vivono come persuasioni profonde e subiscono variazioni lentis-
sime di cui le coscienze non si avvedono»5. Di fatto, all’esposizione di ogni 
nodo concettuale, basato sulle fonti documentarie e sulla trattatistica teologi-
ca, ecclesiologica e politica, l’autore fa seguire una serie talvolta molto lunga di 
controdeduzioni e confutazioni di possibili osservazioni critiche, che spezzano 
il discorso e non sempre consentono di leggere in modo lineare il suo pensiero.

4   «Ministero della Pubblica Istruzione. Bollettino ufficiale», 82 (1955), II, parte II (Atti di ammi-
nistrazione), pp. 1585-1586. 
5   In questo volume, p. 3.
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Tornerò più avanti su questo modo di procedere. Ma è opportuno innan-
zitutto descrivere la struttura di fondo della lunga esposizione di Tabacco, e 
quello che mi è sembrato di individuare come un suo snodo decisivo. Dopo il 
capitolo iniziale, L’origine della distinzione fra i due poteri, che parte dall’im-
portante constatazione della eccezionalità dell’affermazione di Matteo 22, 21, 
l’opera è scandita in tre trattazioni distinte, dedicate rispettivamente all’età 
tardo-antica (cap. II, La trasposizione dell’idea dualistica sul piano istituzio-
nale), all’impero bizantino (Il concetto d’impero e la persistenza del duali-
smo giuridico nel mondo bizantino, cap. III) e all’impero dall’età carolingia 
al secolo XII (cap. IV, Regno sacerdozio e impero nel mondo germanico). 
Orbene la lunga esposizione ha un suo punto d’arrivo non solo nel momento 
nel quale l’elaborazione concettuale della teocrazia papale è compiuta, in età 
gregoriana, ma anche e forse soprattutto nel tempo di Bonifacio VIII. A quel 
punto, all’incirca alla metà del cap. V (che ha come titolo La teocrazia papa-
le e il rinnovamento dell’idea gelasiana), la modalità espositiva dell’autore 
cambia infatti sensibilmente. Egli aveva proceduto sin lì per grandi campate 
cronologiche, sempre attento a raccordare con le forze sociali e istituzionali 
(la chiesa romana, le singole chiese “regionali”, finanche i singoli intellettuali) 
i “concetti” e a evitare i semplicistici anacronismi derivanti dall’applicazione 
dei termini di “Chiesa” e “Stato” a elaborazioni che non consentono l’uso di 
quei termini. Ma ora invece, nella sezione conclusiva (la seconda parte del 
già menzionato capitolo V, e il VI che ha per titolo L’efficacia dell’aristoteli-
smo sull’idea dei due poteri), trattando del «compiuto sistema teocratico che 
rappresenta il massimo tentativo di giustificare l’idea gregoriana», elaborato 
«per esprimere nel modo logicamente più accettabile l’idea di un dominio pa-
pale sul mondo fondato sulla suprema autorità sacerdotale del pontefice»6, 
Tabacco dedica largo spazio alla coerenza interna delle formulazioni di chi agli 
inizi del Trecento riflette sul tema: si tratti di Egidio Romano o di Giacomo da 
Viterbo o di Agostino Trionfo. 

Se dunque la «perfetta chiarezza dell’idea ierocratica – idea di una su-
bordinazione giuridica del regno, in quanto tale, al sacerdozio – » fu raggiun-
ta «già in età gregoriana», a essa tenne dietro – e non fu meno importante 
– «la lucidità complessa di un’elaborazione dottrinale, quale si raggiunse, 
dopo non poche esitazioni di canonisti e di teologi, nell’età di Bonifacio VIII». 
Queste parole furono scritte da Tabacco nel 1970, in un testo nel quale egli 
richiamò esplicitamente il volume del 19507: egli aderisce ancora pienamen-
te a quelle idee che già vent’anni prima aveva espresso con forza a proposi-

6   In questo volume, p. 138.
7   Tabacco, Medievistica del Novecento cit., I, p. 233. Si tratta di considerazioni svolte a margine 
del saggio di P. Zerbi, Riflessioni sul simbolo delle due spade in S. Bernardo di Clairvaux, nell’am-
bito della recensione [1970] di Raccolta di studi in memoria di Giovanni Soranzo, Milano 1968.



XXIII

Il contesto storiografico, le caratteristiche dell’opera, la sua ricezione

to della maturità raggiunta dall’elaborazione dottrinale della Chiesa a fine 
Duecento. Perno della sua riflessione, in queste pagine, è il concetto di pleni-
tudo potestatis, «che raccoglie nel pontefice tutta la giurisdizione spirituale e 
a questa somma di poteri conferisce un significato anche politico». «Queste 
costruzioni teoriche» egli afferma «meritano tutta la nostra attenzione, per-
ché non sono artifici dialettici o soluzioni astratte, ma esprimono fedelmente 
il contenuto dell’idea teocratica, come vive nell’ambiente papale e come cerca 
di attuarsi nelle relazioni di Roma col mondo cristiano»8. Già nel saggio del 
1949 sul Presunto disegno domenicano-angioino lo storico torinese aveva 
espressamente affermato che 

il periodo 1316-1323 [cioè il periodo precedente all’affermazione di Ludovico 
il Bavaro] è pieno d’interesse, perché sono in esso i germi immediati della 
crisi definitiva del problema papato / impero. Anche l’idea di un regno italico 
vi può trovar luogo. [Il contrasto Giovanni XXII-Ludovico il Bavaro] è una 
ripresa della contesa tradizionale, o non piuttosto un contrasto di forze nuove, 
che si coprono di vecchi ideali universali?9

Come è ovvio, anche nelle prime 150 pp. circa (capp. II-IV), che seguono 
lungo il filo del tempo lo sviluppo delle relazioni tra i due “concetti” (concetti 
istituzionalizzati e storicizzati), capita di quando in quando all’autore di ri-
chiamare l’importanza dell’età di Bonifacio VIII10. Ma più evidente è il fatto 
che, giunto a trattare del primo Trecento, Tabacco non esita a richiamare con-
testualmente, fianco a fianco, dati e riflessioni anche tra loro molto distanti, 
sedimentate nella (e dalla) tradizione dei secoli precedenti: si tratti dei Libelli 
de lite, o di, Adriano II e Carlomagno o di Giona d’Orléans o del XII secolo 
inglese o persino, per un breve cenno, dello sfondo di convinzioni irriflesse nel 
quale si inscrivono I re taumaturghi di Bloch (laddove la credenza nel potere 
miracolistico del re concorre a mantenere in vita l’idea di regno come istituto 
politico-ecclesiastico). Sono, appunto, tutti elementi presenti nella complessa 
tradizione che aveva portato alla teocrazia papale. 

La complessa e tormentata ricostruzione che l’autore ha condotto sino a 
quel momento non è naturalmente priva di valore in sé, ma è qui che viene 
rimeditata e ripensata, come sottofondo di un dibattito immensamente stra-
tificato. Le formulazioni del primo Trecento arrivano a «riconoscere al regno 
(di Francia)» e alla defensio regni et patriae «un autonomo valore spirituale», 
«il senso della perennità della nazione e dell’istituto destinato a protegger-
la», l’esistenza di «virtù civili inconfondibili con la vita soprannaturale della 

8   In questo volume, p. 141.
9   G. Tabacco, Un presunto disegno domenicano-angioino per l’unificazione politica dell’Italia, 
in «Rivista storica italiana», 61 (1949), p. 524. 
10   Si cfr. per esempio i riferimenti ad Alberto d’Asburgo, p. 61.
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chiesa», virtù peculiari di una determinata gente: «una novità tanto più grave 
in quanto rappresenta il superamento non solo del medioevo, ma dell’intera 
tradizione di pensiero della chiesa». 

È tipica per esempio una riflessione che convoca nello stesso momento 
Aristotele, Ambrogio e un celebre vescovo francese dell’età carolingia e risco-
pre con sapienza le loro formulazioni nell’opera in un teologo trecentesco in 
fondo modesto, in maniera significativa proprio perché non si tratta di una 
figura particolarmente originale:

Che un giorno un teologo pieno di fede e di moderazione, quale Giovanni da 
Parigi, avrebbe difeso il suo principe in nome di Aristotele e dell’autonomia 
spirituale del suo popolo – perché quod virtuosum est in una gente non est 
virtuosum in alia – né Giona d’Orléans né i padri della Chiesa avrebbero mai 
pensato. 

A Giovanni da Parigi è dedicato in effetti un particolare spazio. 

Le teorie canonistiche, destinate a nascondere sotto un compromesso appa-
rente il sostanziale disaccordo della tradizione episcopale più antica con l’idea 
gregoriana del potere papale, mentre compiono alla corte di Bonifacio VIII la 
loro completa evoluzione, mostrando la sostanza teocratica del pensiero che le 
ispira, subiscono in Giovanni da Parigi e dunque nella cultura teologica fran-
cese dell’ultimo medioevo, un’interessante involuzione, per cui sotto il rispet-
to formale di concetti ormai penetrati nella tradizione giuridica per effetto del 
lavoro dei canonisti viene ripresentata alla coscienza cristiana nel suo origina-
rio vigore l’idea di un rigoroso parallelismo giuridico fra l’uno e l’altro potere, 
sul fondamento della tradizionale distinzione di anima e di corpo11.

Tabacco è particolarmente interessato a quanto accade nella cultura po-
litica e teologica francese, con la quale ha confidenza, ma la sua discussione 
non trascura l’Impero trecentesco: un impero, egli ricorda, che si era visto as-
segnare nella prospettiva papale un significato prevalentemente militare sin 
dalle prime manifestazioni della tendenza teocratica. La funzione dell’impero 
tende insomma a esaurirsi nella defensio così come essa è citata a proposito del 
1074, e il commento è che «ciò aiuta a comprendere come i papi avignonesi pur 
così riguardosi verso la potenza francese rimangano fedeli all’idea teocratica 
almeno riguardo all’impero»12. Sono valorizzate qui le riflessioni di Agostino 
Trionfo, l’agostiniano devoto alla causa di Giovanni XXII. L’imperatore è al 
servizio della Chiesa romana, il pontefice e i cardinali stessi sono domini suoi; 
l’impero è una specie di avvocazia ecclesiastica del papato ma resta il pote-
re politico supremo nel mondo cristiano, subordinato ora soltanto alla ple-

11   Le due citazioni si leggono, in questo volume, rispettivamente a pp. 148 e 152.
12   In questo volume, p. 154.
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nitudo potestatis del papa. E ragionando di Bonifacio VIII, ecco ancora una 
volta, come si è ricordato sopra per Giovanni di Parigi, il modus operandi di 
Tabacco: la stessa citazione di Geremia che Bonifacio VIII fa propria nel di-
scorso ad Alberto d’Asburgo (Geremia 1, 10: ecce constitui te super gentes et 
regna, ut evellas et destruas, aedifices et plantes), egli ricorda, Nicola I l’aveva 
applicato al basileus, mentre Giovanni VIII, Bernardo di Clairvaux, Gerhoh di 
Reichesberg, Innocenzo III e Innocenzo IV l’avevano applicata al papato. Si 
ripercorre insomma tutta la tradizione, dall’alto al basso medioevo. 

Per certi aspetti, la vera conclusione del libro la si ritrova verso la fine del 
cap. V, laddove Tabacco afferma che nel basso medioevo l’idea di impero 

«si esaurisce in virtù del contenuto politico assunto dall’idea papale». «I con-
cetti di episcopato e di regno riacquistano intero il significato patristico di po-
teri preposti, in armonia con la tradizionale distinzione di anima e corpo, l’uno 
alla disciplina del clero e della vita religiosa delle popolazioni, l’altro all’ordine 
pubblico e alla materiale difesa delle istituzioni ecclesiastiche». Il concetto di 
regno però qualcosa di quel significato religioso lo conserva: può «collaborare 
col papato nella direzione della propria chiesa», difendere la propria chiesa 
«dall’invadenza romana» (ecco l’alternanza di gallicanesimo e di concordati), 
«mentre si avvia ad assumere un suo proprio significato morale, come garan-
zia del libero sviluppo delle nuove civiltà nazionali». «Intanto il concetto teo-
cratico del papato, largamente penetrato nell’ambiente ecclesiastico dei secoli 
XII e XIII» e influente anche fra i principi (che si fanno infeudare dalla sede 
apostolica), «cade dalla coscienza della cristianità occidentale per la ribellione 
dell’opinione francese e tedesca di fronte all’azione imprudente di Bonifacio 
VIII e di Giovanni XXII» e resta solo «nella tradizione canonistica, gelosa nel 
conservare al papato il ius gladii e il diritto d’intervento sovrano nelle istitu-
zioni politiche ratione peccati»13.

Il cap. VI (intitolato, come si ricorderà, L’efficacia dell’aristotelismo sull’i-
dea dei due poteri) è in effetti una sorta di appendice. In parte funge da ca-
veat: non esageriamo l’importanza del dato dottrinale “puro”, ci ammonisce 
Tabacco. Per altri aspetti, è un’altra conclusione, più teoretica, un’altra rifles-
sione sul “punto d’arrivo” della evoluzione tradizionale. È qui che l’autore col-
loca la riflessione su Marsilio che «combatte una consuetudine di pensiero 
viva da oltre un millennio»14, su Occam, sul quale egli aveva pubblicato un 
intervento nell’anno precedente, e su Ludovico il Bavaro che esprime «la ri-
bellione del mondo germanico e ghibellino al predominio esercitato dal papa-
to sull’impero», e attua la rottura del vincolo dell’impero con la sede apostoli-
ca, col nuovo tipo di incoronazione. Le concezioni di Marsilio come quelle di 
Dante sono dunque tanto originali quanto lontane dalla coscienza del tempo, 

13   Cfr. tutte le citazioni che precedono in questo volume, a pp. 161-162. 
14   In questo volume, a p. 177. 
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costituiscono uno scarto rispetto a una potente tradizione. 
3. La sommaria analisi che ho qui abbozzato conferma che questa seconda 

monografia di Tabacco (così profondamente, radicalmente diversa dal giova-
nile testo “sabaudo” del 1939) nasce dall’esigenza di cercare e di chiarire le 
radici profonde e lontane di quei problemi di storia delle istituzioni politi-
che tardomedievali, che continuavano a essere al centro dei suoi interessi (e 
lo sarebbero stati quanto meno sino alla ricerca sulla Casa di Francia, edita 
nel 195315, per poi riemergere – con indagini specifiche – anche molti anni 
dopo16). Era stata del resto questa la percezione dei commissari di concorso, 
come si è accennato. E tuttavia, chi come noi può anche leggere questa inda-
gine col senno di poi, alla luce delle ricerche profondamente innovative che 
Tabacco svolse negli anni e nei decenni successivi, non può fare a meno di 
notare la natura germinale e feconda di certe intuizioni e di certe riflessioni, 
che qua e là si riscontrano: l’autore per la prima volta affrontava la storia e 
l’ideologia del potere istituzionalizzato dell’alto e del pieno medioevo. Mi limi-
terò a pochi cenni, esemplificativi di intuizioni e di problemi che saranno poi 
presi in esame de per se e vigorosamente approfonditi. 

Nel lungo capitolo IV, Regno sacerdozio impero nel mondo germanico 
(il più esteso, ben 50 pp.), che abbraccia l’intero arco dell’alto medioevo sino 
al secolo XI, è facile constatare, a fronte della scarsa attenzione rivolta ai lon-
gobardi (la trattazione è brevissima), l’attenzione prestata al modello visigo-
to, a quella che con parole di Tabacco (di decenni dopo) possiamo chiamare 
la «sintesi istituzionale» tra episcopato e regno: l’«intima unione del regno 
con la Chiesa», la chiesa come corpus permixtum, il forte significato politico 
dell’attività episcopale, il valore politico dei concilii di Toledo, l’unzione sacra 
del re, la moderata complicazione indotta dal primato romano. Non è un caso, 
credo, che solo a questo capitolo Tabacco rinvii nelle rare autocitazioni del vo-
lume del 1950 nei saggi che quaranta o cinquant’anni dopo dedica a tematiche 
connesse17. Del momento carolingio va richiamata l’attenzione all’episcopali-

15   La casa di Francia nell’azione politica di Giovanni XXII, Roma 1953 (Istituto storico italiano 
per il medio evo. Studi storici, 1-4). Precede e prepara il volume qualche saggio, come Gli ante-
cedenti della politica francese di papa Giovanni XXII, in «Archivio storico italiano», 109 (1951), 
pp. 39-67; e rientra in qualche misura in questa sfera di interessi anche Il trattato matrimoniale 
sabaudo-austriaco del 1310 e il suo significato politico, in «Bollettino storico-bibliografico subal-
pino», 49 (1952), pp. 5-62.
16   Ad esempio in Papa Giovanni XXII e il cardinale Napoleone Orsini di fronte alla Cristianità 
europea, in Cristianità ed Europa. Miscellanea di studi in onore di Luigi Prosdocimi, a cura di C. 
Alzati, Roma-Freiburg-Wien 1994, I, t. 1, pp. 155-173.
17   G. Tabacco, Sacerdozio e impero fra intuizioni sacrali e procedimenti razionali, in G. Tabacco, 
Spiritualità e cultura nel medioevo. Dodici percorsi nei territori del potere e della fede, Napoli 
1993 (Nuovo medioevo, 44), p. 117 nota 54 (il saggio risale al 1989); G. Tabacco, Le ideologie po-
litiche del medioevo, Torino 2000, p. 105 (Bibliografia). Per un’altra precedente citazione (1970), 
cfr. qui sopra, testo corrispondente a nota 7.
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smo franco del secolo IX, a Incmaro e a Giona, che esprime «l’oscuro rimorso» 
«nell’attribuire alla signoria spirituale del Redentore un significato guerriero, 
nell’introdurre la spada del principe nel corpo di Cristo»18. Quanto al secolo X, 
la «crisi suprema della distinzione concettuale tra i due poteri» in Occidente 
avviene in forme che preparano già il superamento della crisi, almeno in Italia 
(è meno grave l’accettazione della giurisdizione comitale – che è in ogni caso 
una concessione ad personam – che l’assoggettarsi alla protezione di un re, 
come accade in Francia). Qua Tabacco non si sottrae all’analisi di problemi 
molto concreti di esercizio del potere vescovile, e analizza anche il celebre di-
ploma per il vescovo di Bergamo del 90419. Forse in questo capitolo in partico-
lare emerge il perfetto dominio della bibliografia, nei campi più diversi eppure 
tutti ricondotti al nucleo problematico principale (basti ricordare l’attenzione 
agli aspetti cerimoniali e simbolici approfonditi da Schramm). 

4. Come si è or ora ribadito, il volume del 1950 è la tappa di una traietto-
ria di ricerca personale, ben riconoscibile. Ma va anche detto che lo studio di 
Tabacco non può (naturalmente) prescindere da un certo Zeitgeist, che orien-
tò o sollecitò diversi storici italiani a cimentarsi con i grandi temi del rapporto 
tra spirituale e temporale, tra potere civile e potere religioso. 

Per un verso, ciò vale per la storiografia cattolica, che a partire dagli anni 
Trenta – forse, non senza qualche mediata sollecitazione proveniente dall’at-
tualità politica – aveva sostenuto la capacità dei vescovi e in particolare di 
sant’Ambrogio di porsi autonomamente rispetto all’impero. Approfondisce 
questo tema un gruppo significativo di studiosi dell’Università cattolica (Saba, 
Vismara, Biondi, Soranzo e altri)20. A queste posizioni Tabacco dedica nel cap. 
II, specificamente imperniato sul secolo IV e intitolato alla «trasposizione 
dell’idea dualistica sul piano istituzionale», una contestazione piuttosto pun-
tuale e insistita. Lo studioso torinese documenta infatti come si riscontri, pur 
nella varietà delle situazioni regionali, una profonda compenetrazione tra i 
due ambiti, anche se l’idea di un impero che regoli il mondo dei corpi, estraneo 
alla chiesa, è sempre latente; ma è pur sempre in ecclesia che l’impero vive: 
«in gremio Ecclesie Deus omnia terrena regna subiecit».

Ma più rilevante è, per l’altro verso, ricordare i nomi dei giovani storici 
italiani che si dedicavano al tema del rapporto tra papato e impero, tra chie-
sa e poteri politici, negli stessi anni nei quali Raffaello Morghen, seguendo 

18   La citazione si legge in questo volume, a p. 104. 
19   In questo volume il passo si legge a p. 114.
20   C. Mozzarelli, La storia, in L’Università Cattolica a 75 anni dalla fondazione. Riflessioni sul 
passato e prospettive per il futuro, Milano 1998, pp. 203-227, anche per personaggi minori come 
mons. Saba (p. 208). Soranzo interviene sul tema del rapporto tra papato e impero anche nel 
dopoguerra, nelle primissime pagine del primo fascicolo della «Rivista di storia della Chiesa in 
Italia», 1 (1947): I precedenti della cosiddetta teoria gelasiana, pp. 3-21. 



XXVIII

Gian Maria Varanini

la sua personale traiettoria21, preparava (e poi pubblicava proprio nel 1951) 
Medioevo cristiano. E ciò avveniva in una congiuntura culturale segnata da 
grandi e forti contrapposizioni ideali tra “laici” e “cattolici” nello spazio di opi-
nione pubblica ma anche nella vita accademica delle facoltà umanistiche e nel 
dibattito storiografico. Cito il caso di Arsenio Frugoni, per esempio: giova-
nissimo, alla metà degli anni Trenta, ancora studente si era cimentato in una 
esercitazione poi pubblicata sull’imperatore Costantino; e soprattutto, svolse 
la tesi di laurea (e successivamente la pubblicò, nel 1940) su un tema di spa-
ventosa ampiezza (Papato, impero e regni occidentali [dal periodo carolingio 
a Innocenzo III]) propostogli evidentemente dal Picotti22. Tematiche analo-
ghe, anche se circoscritte alla sola figura di Innocenzo III, aveva affrontato 
negli anni Quaranta anche Michele Maccarrone23, un altro allievo del Picotti il 
quale evidentemente suggeriva agli allievi tematiche che – da cauto cultore del 
metodo positivo qual era – non avrebbe mai osato affrontare. Eugenio Dupré 
Theseider pubblicò nel 1942 un’ampia monografia dal titolo L’idea imperiale 
di Roma nella tradizione del Medioevo24. Paolo Brezzi, da tempo attento a 
queste tematiche25, oltre al classico volume dedicato nel 1947 alla storia di 
Roma nel medioevo26, pubblicò nel 1951 il volumetto Il papato, che per cer-
ti versi si colloca nella stessa tradizione27. Va menzionato infine, in partico-
lare, Giuseppe Martini: il quale (non va dimenticato, e non è forse un caso) 
aveva seguito un percorso di ricerca analogo a quello di Tabacco. Era infatti 
anch’egli partito nella sua giovinezza da ricerche sull’età di Filippo il Bello, 
e negli anni Trenta aveva poi approfondito i temi della teocrazia nel saggio 
la Traslazione dell’impero e la donazione di Costantino nel pensiero e nella 
politica di Innocenzo III, nonché in Regale sacerdotium del 1938. A testi-
monianza della tesa atmosfera culturale alla quale si fa cenno, del Martini va 

21   Che lo aveva portato tra l’altro, negli anni precedenti, alla stesura di Gregorio VII, Torino 1942 
(I grandi italiani, 26).
22   Il titolo della tesi (discussa nel 1937) era lievemente più circoscritto: Saggio sul pensiero poli-
tico del papato nei suoi rapporti con l’Impero e gli Stati occidentali (dal periodo carolingio fino 
a Innocenzo III). Il volumetto (recensito abbastanza severamente da P. Zerbi, dopo la guerra, in 
«Rivista di storia del diritto italiano», XVII-XX, 1944-47, pp. 214-216) uscì presso Olschki appun-
to nel 1940. Per tutto ciò, cfr. De Vincentiis, Eredità inquietante cit., p. 2 e nota 3. 
23   M. Maccarrone, Chiesa e stato nella dottrina di Papa Innocenzo III, Roma 1940 (Lateranum. 
Nova Series, 6, 3/4).
24   E. Dupré Theseider, L’idea imperiale di Roma nella tradizione del Medioevo, Roma 1942 
(Documenti di storia e di pensiero politico, 17). 
25   P. Brezzi, Gelasio I ed il nuovo orientamento politico della Chiesa di Roma, in «Nuova rivista 
storica», 20 (1936), 5, pp. 321-346; P. Brezzi, Lo scisma «inter regnum et sacerdotium» al tem-
po di Federico Barbarossa, in «Archivio della R. Deputazione romana di storia patria», n.s., 64 
(1940), pp. 1-98.
26   P. Brezzi, Roma e l’impero medioevale (774-1252), Roma 1947 (Storia di Roma, 10).
27   P. Brezzi, Il papato, Roma 1951 (Universale Studium, 3).
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ricordato infine il volume Cattolicesimo e storicismo. Momenti d’una crisi del 
pensiero religioso moderno, edito tra il 1950 e il 1951 nella Biblioteca storica 
di Omodeo e di Chabod (e preso in considerazione, eccezionalmente, anche 
nel concorso del 1950 al quale aveva partecipato anche Tabacco).

Il quadro d’insieme è dunque significativo; e del resto, con diversi di que-
sti autori (oltre a Soranzo e Brezzi, in particolare Martini) Tabacco dialoga in 
modo intenso nel volume in questa sede ripubblicato. È destinata invece a re-
stare tale, almeno allo stato attuale delle ricerche28, un’altra ipotesi in astratto 
plausibile, che potrebbe accostare il caso di Tabacco a quello di alcuni degli 
studiosi sopra citati: che cioè l’interesse per una tematica così vasta e impe-
gnativa risalga in qualche modo al suggerimento del vecchio maestro, che fu 
anche commissario del concorso del 1950. 

5. Le segnalazioni bibliografiche dedicate al volume di Tabacco negli anni 
immediatamente successivi alla pubblicazione sono a mia conoscenza molto 
poche, ma meritano di essere segnalate. Si tratta in buona sostanza di reazioni 
polemiche da parte della storiografia cattolica, riconducibili verosimilmente 
allo stesso studioso, cioè a Brezzi. 

Nel 1952 la bibliografia della «Rivista di storia della Chiesa in Italia» ospi-
tò infatti una scheda di poche righe (non siglata, secondo le regole per lun-

28   Un sopralluogo che ho compiuto nella vasta congerie delle carte di Francesco Cognasso, con-
servate presso la Biblioteca Civica «Farinone Centa» di Varallo Sesia, e che comprendono oltre ai 
materiali di lavoro dello studioso (abbozzi, stesure, spogli d’archivio) anche qualche frammento 
del carteggio della seconda metà degli anni Quaranta (ad es. nella b. 27, «Corrispondenza con stu-
diosi», ma non solo, perché un certo numero di lettere è disperso qua e là nei manoscritti), non ha 
dato alcun esito. Su questo lascito, cfr. P. Mazzone, M. Ogliaro, Gli scritti di Francesco Cognasso 
(1886-1986), Varallo Sesia (Vercelli) 2001; a p. 7 un cenno sul riordino del fondo archivistico. Su 
Cognasso, mette conto segnalare qui i ricordi che Tabacco ne stese in mortem: cfr. in particolare 
G. Tabacco, Francesco Cognasso (1886-1986), in Bisanzio, Roma e l’Italia nell’alto medioevo, 
Spoleto 1988 (Settimane di studio del Centro italiano di studi sull’alto Medioevo, XXXIV, 3-9 
aprile 1986), pp. 15-28; e inoltre Francesco Cognasso (Torino 1886-Torino 1986), in «Atti della 
Accademia delle scienze di Torino», Classe di scienze morali, storiche e filologiche, 120 (1986), 
pp. 209-213 (a p. 211 un cenno forse non casuale agli interessi – pur «alquanto occasionali» – di 
Cognasso per «sviluppi storici di lungo periodo, inglobanti anche l’alto medioevo», e un rife-
rimento a Costantino). Ricordo inoltre che proprio nel 1947-1948, nell’anno nel quale iniziò la 
collaborazione tra Tabacco e Cognasso, quest’ultimo tenne un corso su Innocenzo III. Da questo 
corso (come pure dai corsi di anni quasi immediatamente successivi, dedicati a Federico II e alla 
formazione dello stato visconteo) derivò un fascicolo di dispense: F. Cognasso, Corso di storia 
medioevale. Innocenzo III, Torino s.d. [ma 1948] (Università degli studi di Torino, Facoltà di 
Lettere e filosofia, anno accademico 1947-48) Una copia (incompleta, comprendente le pp. 3-16 
e 113-144) si conserva nelle carte Cognasso a Varallo Sesia (cfr. qui sopra); ma nessun indizio 
permette di suffragare l’ipotesi (che potrebbe affacciarsi) di una collaborazione di Tabacco alla 
redazione di questo testo, nel quale fra l’altro la trattazione dedicata a Innocenzo III è preceduta 
in modo alquanto incongruo da una Introduzione (che occupa le pp. 3-15) derivata evidentemente 
da una serie di lezioni introduttive dedicate ai problemi del dopoguerra e della politica europea 
nel suo insieme. 
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go tempo seguite), un po’ stizzita, secondo la quale l’obiettivo dell’opera di 
Tabacco era di indagare

l’evoluzione generale dell’idea dei due poteri… dall’origine del Cristianesimo 
a Marsilio da Padova, dando interpretazioni personali e polemiche ai vari mo-
menti di questa evoluzione29.

In verità, di atteggiamenti polemici nell’opera di Tabacco non si può dire 
che vi sia traccia, se la rileggiamo con la sensibilità odierna. Ma nel clima di 
forte contrapposizione ideologica che segnava la cultura e la storiografia ita-
liana dei primi anni Cinquanta la ricezione non poteva essere diversa, e non a 
caso un accenno al «polemizzare con troppa frequenza» che caratterizzerebbe 
la monografia di Tabacco si legge anche nella scheda di lettura di Brezzi edita 
in «Studium», la rivista dei laureati cattolici italiani30. Il giudizio di Brezzi è 
comunque anche per altri versi piuttosto duro. Parte, non a torto, da una certa 
sazietà per l’abbondanza degli studi recenti di storia del pensiero politico in 
Italia; giudica il lavoro nell’insieme non troppo originale («siamo ancora sulla 
falsariga dei rapporti tra le due somme autorità»; «solita esegesi») e ne critica 
poi lo stile («esposizione … pesante, statica, un po’ oscura, faticosa») moti-
vandola con una «ancor insufficiente chiarezza di pensiero» e una «immatura 
visione del tema affrontato». Non manca comunque qualche apprezzamento, 
per la completezza dell’informazione e della bibliografia, né l’auspicio per un 
futuro ampliamento e revisione.

Del resto, di un certo nervosismo e di qualche venatura (in questo caso, ele-
gantemente) polemica tra i laici e l’ambiente che esprimeva la «Rivista di storia 
della Chiesa in Italia», e in specifico gli storici dell’Università Cattolica, è prova 
anche la recensione di Falco, nella «Rivista storica italiana» del 1951 dedicata ai 
Glossatori di Calasso e al volume di Mochi Onory su Fonti canonistiche dell’i-
dea moderna di stato (imperium spirituale – iurisdictio divisa – sovranità). 
Al di là del giudizio di merito, che è positivo, qui interessa l’accenno di Falco al 
fatto che Mochi Onory, «autorevole rappresentante della storiografia cattolica» 
come espressamente lo definisce, non vuol sentir parlare di «ierocrazia», e non 
usa questo termine, né quello di teocrazia, in tutto il suo ampio studio. «Perché 
questa intolleranza, che è di un intero indirizzo storiografico?», si chiede Falco, 
e si risponde «suppongo che uno dei più forti motivi per cui suona male all’orec-
chio di certi studiosi il termine di teocrazia o ierocrazia sia il giudizio di condan-
na della politica temporale della Chiesa che pare implicito in esso»31. 

29   In «Rivista di storia della Chiesa in Italia», 5 (1951), p. 444.
30   Figura nella rubrica “Rassegne e segnalazioni” e ha il titolo Potere temporale e potere spiritua-
le nella tradizione italiana, in «Studium», 48 (1952), p. 472.
31   G. Falco, Pagine sparse di storia e di vita, Roma 1960, pp. 668-669. 
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A prova del mutamento dei tempi, nello stesso ambiente della Cattolica – 
ma molti anni dopo [1991], e in una sede autobiografica che può indurre il so-
spetto di una qualche auto-giustificazione ex post – fu proprio uno scolaro di 
Mochi Onory, Piero Zerbi, che espresse il più alto apprezzamento per questa 
ricerca di Tabacco. Descrivendo il proprio apprendistato alla comprensione 
della «visione unitaria del mondo» che caratterizza l’uomo del medioevo, il 
«sacerdote austero, ma ricco di umanità», «uno dei medievisti più rigorosi che 
abbiamo in Italia» (così Tabacco definiva Zerbi)32 ricordava Falco e Morghen, 
citava Huizinga, ma faceva poi un omaggio per certi versi inatteso al valore 
maieutico che ebbe per lui la riflessione di Tabacco, soggiungendo:

Sempre più mi apparve impossibile distinguere al modo di oggi, nella visione 
medievale, il religioso dal politico, il temporale dallo spirituale (…). Su questo 
punto fu per me decisivo il contatto con l’altro studioso cui ho alluso sopra, 
Giovanni Tabacco, che fin dal 1950, in un saggio al quale non arrise fortuna 
pari al merito – La relazione … – asseriva con forza il carattere essenzialmen-
te teocratico e ierocratico del mondo medievale di pensare il rapporto fra spi-
rituale e temporale, fra Chiesa e mondo. Credo davvero che non ci si possa sot-
trarre a tale impostazione, se si vuole capire l’atteggiamento del “medioevo” 
di fronte al problema della “tolleranza” come sopra lo abbiamo formulato33. 

Del resto, fu proprio recensendo positivamente nel 1970 lo studio di 
Zerbi sul simbolo delle due spade in san Bernardo, che Tabacco – sotto-
lineando il «senso della realtà e la pazientissima lettura delle fonti» con-
trapponendola all’astrattezza delle posizioni del canonista Stickler – ebbe 
a sottolineare, in un raro scatto di autocompiacimento sottolinea, che già 
vent’anni prima, appunto nel 1950, aveva stigmatizzato gli anacronismi di 
chi (come appunto lo Stickler) attribuiva a canonisti e papi «un concetto 
molto ricco dello stato»34. 

32   Tabacco, Medievistica del Novecento cit., I, p. 435 (recensione [1979] a P. Zerbi, Tra Milano e 
Cluny. Momenti di vita e cultura ecclesiastica nel secolo XII, Roma 1978).
33   P. Zerbi, Medioevo: tolleranza o intolleranza religiosa?, in P. Zerbi, «Ecclesia in hoc mundo 
posita». Studi di storia e di storiografia medioevale raccolti in occasione del 70° genetliaco 
dell’autore, a cura di M.P. Alberzoni, A. Ambrosioni, A. Lucioni, G. Picasso, P. Tomea, Milano 
1993 (Bibliotheca erudita. Studi e documenti di storia e filologia, 6), pp. 204-205, ove Zerbi ab-
bina all’influenza di Tabacco quella di Prosdocimi (non di Violante), e di seguito cita un passo 
della relazione di Tabacco su Autorità pontificia e impero a un convegno della Mendola (1971). Il 
saggio era uscito inizialmente in La tolleranza religiosa. Indagini storiche e riflessioni filosofiche, 
a cura di M. Sina, Milano 1991 (Pubblicazioni dell’Università Cattolica del Sacro Cuore. Cultura 
e storia, 2), pp. 13-26. Sui rapporti tra Zerbi e Tabacco mi sia consentito rinviare anche a G.M. 
Varanini, Piero Zerbi storico della Chiesa, in Pietro Zerbi. Ricordo di un maestro, in corso di 
stampa (Milano 2011), testo corrispondente a note 59 e 61-64.
34   Tabacco, Medievistica del Novecento cit., I, p. 233. Forse Tabacco pensava ad autori come lo 
Stickler quando nel volume del 1950 si riferiva a una «tradizione oggi più viva che mai nella cul-
tura dei teologi e dei canonisti cattolici» (in questo volume, p. 164).
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In quegli stessi anni, del resto, durante e dopo il Concilio Vaticano II il 
rinnovamento teologico ed ecclesiologico fa sì che la ricerca di Tabacco venga 
menzionata, a proposito di Gelasio, da Congar, insieme a vecchi studi risalenti 
in qualche caso agli anni Venti come quelli di Kissling, Caspar, Koch, Gmelin, 
e Giuseppe Martini35.

35   Y.-M. Congar, L’ecclésiologie du haut moyen âge, Paris 1968 (nella Bibliografia). Per l’influs-
so della teologia francese (Congar, De Lubac, Chenu) sulla ricerca dedicata dagli storici italiani 
al papato medievale e ai suoi rapporti con l’impero – a partire dagli anni Cinquanta, quando i 
testi di quegli autori cominciarono a circolare con maggiore incisività –, cfr. anche O. Capitani, 
Introduzione, in E. Petrucci, Ecclesiologia e politica. Momenti di storia del papato medievale, 
Roma 2000, pp. XI-XXI.
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